L’età della Restaurazione

Nella storiografia, il termine “Restaurazione” ha il significato generale di ristabilimento di un’autorità legittima. In particolare, per Restaurazione si intende il periodo compreso fra il 1814-15 e il 1830, caratterizzato dal ristabilimento dinastico, da concezioni politiche e da atteggiamento di pensiero che si manifestarono in modo molto simile nei vari paesi europei. 

I caratteri della Restaurazione possono così riassumersi: anzitutto l’affermazione – nel campo politico – dell’assolutismo regio e della fedeltà dinastica; il ristabilimento – nel campo sociale – della prevalenza delle antiche classi dominanti prima del 1789; l’alleanza fra i sovrani e la Chiesa; il ritorno – nel campo economico – ai sistemi del mercantilismo, propri delle monarchie assolute che, intervenendo nell’attività economica, intendevano rafforzare l’unità statale. Una vera e propria ondata si diffuse in Europa, sia pure con diverse sfumature nei vari paesi. 

In Austria, a causa dell’influenza del Metternich, essa raggiunse la più dura intransigenza. 

In Prussia, Federico Guglielmo III seguiva le orme del Metternich. 

In Russia, lo zar Alessandro I abbandonò ben presto le velleità liberali per adottare principi autocratici. 

In Francia, dopo l’ondata di “terrore bianco” contro i rappresentanti del regime napoleonico, Luigi XVIII, che per istigazione delle potenze alleate aveva concesso un Carta costituzionale, dovette sciogliere la Camera uscita dalle prime elezioni, tanto era reazionaria e fanatica, per farne eleggere una più moderata. 

In Spagna, Ferdinando VII abolì la Costituzione del 1812 e ristabilì il potere assoluto. 

In Inghilterra, di tradizioni liberali, la Restaurazione si fece anche sentire: mentre il paese era stremato per le guerre contro Napoleone, l’aristocrazia terriera impose una legge sui dazi. Nel giro di pochi anni, però, cominciò a farsi strada anche fra i conservatori una corrente più moderata. 

In Italia, l’influenza della Restaurazione si fece sentire in modo diverso. 

Nel Lombardo – Veneto la soggezione a Vienna fu completa. Fu soffocata, dopo un anno di vita difficile (1818-19), Il Conciliatore, che raccoglieva intorno a sé la Milano degli intellettuali dell’epoca. 

Nel regno di Sardegna, Vittorio Emanuele I, tornato al trono, si dedicò a cancellare in ogni modo i ricordi del periodo rivoluzionario: licenziò i funzionari del passato regime, abolì il Codice napoleonico, mise in vigore l’antica legislazione, che riportava privilegi per l’aristocrazia e per il clero. L’istruzione ritornò ad essere monopolio dei gesuiti. In mezzo a questa atmosfera reazionaria c’era però l’avversione per l’Austria. 

Ne regno delle Due Sicilie, Ferdinando I chiamò al governo il principe di Canosa, il quale però si rivelò talmente intollerante che il re fu costretto a licenziarlo. Abbastanza moderata invece, anche se ispirata a principi settecenteschi, l’attività del ministro Luigi de’ Medici, che produsse discreti frutti, specialmente in campo finanziario. 

Nello stato pontificio, infine, i sistemi reazionari dei “cardinali zelanti” prevalsero sulle idee più moderate del cardinale Consalvi, e fu quindi instaurato un regime che, specie nella Romagna e nella legazione di Bologna, creò nelle popolazioni uno spirito di insofferenza. 

Solo nel granducato di Toscana e nel ducato di Parma e Piacenza non furono influenzate dalla Restaurazione. 

La “Santa Alleanza”

L’idea di stabilire un patto di alleanza fra i sovrani, che li impegnasse a governare secondo i principi di umanità del cristianesimo e a darsi fra loro reciproco aiuto, come “buoni fratelli” e “padri di immense famiglie” fiorì nella mente dello zar di Russia Alessandro I. Imbevuto di idee umanitarie, proprie dell’Illuminismo, aveva subito per un certo periodo il fascino delle idee liberali. Si unì all’imperatore d’Austria e la re di Prussia, definiti dal documento istitutivo “delegati della Provvidenza per governare tre rami della stessa famiglia”. Sottoscrissero poi il re di Francia e altri sovrani; si rifiutarono il Papa, al quale sembrò inopportuno partecipare a un accordo con un sovrano ortodosso e uno protestante, e l’Inghilterra.

Anche se appariva priva di un contenuto concreto e di una precisa funzione politica, pensò l’abile cancelliere austriaco, il Metternich,  a farne di essa uno strumento efficace: egli mise in primo piano l’aspetto del reciproco aiuto a cui i sovrani si impegnavano, in modo che essi tutelassero e conservassero l’assetto dato al congresso di Vienna. 

I rappresentanti della Santa Alleanza si riunirono tutte le volte che si profilava una  minaccia all’ordine costituito, per questo finì con l’essere un vero e proprio organo poliziesco pronto a soffocare ogni sommossa popolare. 

Situazione dello Stato Pontificio
Il congresso di Vienna, al di là dei vari accordi, aveva implicitamente e universalmente ammesso che l’indipendenza del papato dovesse essere legata a una sovranità temporale. 

Il grande movimento di restaurazione manifestatosi dopo la caduta di Napoleone recò alla Chiesa un indubbio profitto: se Napoleone aveva oppresso la Chiesa, ciò era per i suoi vincitori una ragione in più per rivolgerle tutta la comprensione per le vicissitudini subite. Era ormai fatto universale, anche da parte dei non cattolici, riconoscere nel Papa un alleato e compagno di sofferenze
. 

Dato che i vincitori non avevano alcuna intenzione di riportare la geografia europea al periodo precedente al 1792, Pio VII, consapevole del pericolo e timoroso di perdere il contado Venassino e Avignone, desiderava la presenza del suo segretario, il quale però non poté raggiungerlo a Cesena, cosicché il pontefice fu costretto a ricorrere a monsignor  Annibale della Genga, il futuro Leone XII, il quale però non appariva all’altezza dell’incarico così difficile affidatogli, poiché alternava momenti di attività geniale ad altri periodi di depressione di totale inattività; nelle sue precedenti legazioni, si era già rivelato sfortunato
, e anche questa volta  non poté far nulla contro le pretese dei francesi. 

“Secondo le istruzioni ricevute, della Genga doveva far presenti le gravi preoccupazioni della Santa Sede per gli articoli del codice sul divorzio, sull’usura, per le leggi organiche e per l’istituzione del Ministero dei Culti. Ma l’oggetto però che sopra tutti gli oggetti interessa la cura apostolica di Sua Beatitudine è la religione cattolica. Delle carte che si sono pubblicate, neppure una parola si fa della religione cattolica. La libertà dei culti e della stampa è stata fatale alla religione e al trono’. Si annunciavano in tal modo i motivi dell’intransigentismo cattolico del primo Ottocento
”.

Riguardo alle Legazioni, che costituivano la parte più ricca del patrimonio della Chiesa, fu chiarito che quei territori dovevano essere assegnati – non restituiti – al Papa. 

Mentre Consalvi si impegnava a restaurare lo Stato della Chiesa, a Roma il protonotario Rivarola e, in seguito, il card. Pacca, desiderarono eliminare ogni traccia del vecchio regime napoleonico, sopprimendo, tramite decreti, tutte le leggi francesi e rimettendo in vigore l’antica legge pontificia. 

Gli zelanti, il cui capo è proprio il vecchio card. Pacca, sono conservatori, fermi agli antichi privilegi, confidano nelle misure di autorità e di coercizione che nelle esortazioni e nel potere conciliante della tolleranza
. Ritengono che i compromessi con il “nuovo spirito” del XVII secolo non abbiano avuto risultati e che gli avvenimenti dimostri il dovere di essere intransigenti. Si comportano con eccessiva severità verso coloro che la pensano diversamente, i quali vengono considerati come traditori della religione; “sono tutti massoni” è uno dei ritornelli più ricorrenti contro di essi
.

Lo zelo reazionario arrivò all’esasperazione: vennero soppresse perfino l’illuminazione stradale, la vaccinazione e i regolamenti contro la mendicità. L’opinione pubblica fece sentire la sua voce, così Pio VII temperò la severità dei suoi collaboratori con un decreto di amnistia (27 luglio 1814). Consalvi era chiaramente preoccupato da questo rigore, perché poteva influire negativamente nel gioco diplomatico che stava conducendo presso le potenze europee: “io dico (…) che un governo stabile, simile a quello di un tempo, è impossibile, e che un governo provvisorio è senza dubbio  indispensabile
…”. Tornato a Roma, ispirò i decreti del 5 luglio 1815 attraverso i quali si regolava la sorte di quelle provincie che gli austriaci, in seguito alle decisioni di Vienna, restituivano alla Santa Sede. Dopo una minuziosa analisi della situazione, il 6 luglio 1816 venne pubblicato un motu proprio che dava statuto definitivo agli stati della Chiesa. Nonostante i consigli di chi avrebbe desiderato che si cogliesse l’occasione per separare definitivamente il governo spirituale della Chiesa dallo stato temporale, il Consalvi si rifece a un documento ancora troppo legato a un’epoca orami tramontata
: inoltre, i posti più elevati dell’amministrazione furono ancora una volta riservati esclusivamente agli ecclesiastici. 

In tutta questa vicenda, si evince come il Consalvi ebbe un ruolo di primo piano, al punto di occuparsi anche di mansioni non sue, come i minimi dettagli di ogni operazione che riguardasse lo Stato Pontificio. Fu quindi circondato da una generale ostilità che lamentava la tendenza a un certo assolutismo. 

Morto Pio VII, il partito dei cardinali zelanti elesse al soglio pontificio il Della Genga, che – come ricordato – prese il nome di Leone XII (1823-29). Costui, ostile al Consalvi, lo fece dimettere, anche se in seguito gli fece accettare la carica di Prefetto di Propaganda Fide. Nei suoi rapporti con le potenze straniere, se inizialmente fu ostile, dopo qualche passo falso ritornò alla politica conciliante del Consalvi. Da ricordare la sua intenzione di riportare la Chiesa a un generale rinnovamento e splendore spirituale, che ebbe come punto di partenza la proclamazione del giubileo dell’anno santo 1825. Nonostante le opposizioni – per motivi economici – l’evento si rivelò un autentico successo. Dopo la chiusura dell’anno santo, il giubileo venne esteso a tutti i paesi del mondo cattolico. 

Gli successero Pio VIII (1829-30) e il cardinale Cappellari, ostinato zelante, che prese il nome di Gregorio XVI. Monaco camaldolese – la branca più austera dell’ordine benedettino – ebbe una carriera precedente all’elezione che lo aveva mantenuto separato dal mondo, con gravi conseguenze sulle sue attività diplomatiche. I suoi segretari, Bernetti e Lambruschini, combatterono l’eredità della rivoluzione, incapaci di aprirsi alle nuove istanze richieste alla chiesa in quel periodo particolarmente delicato: secondo costoro, alienare parte della sovranità papale, consacrata dalla storia e dalla Provvidenza, era un attentato alla libertà d’azione del sommo pontefice. 

Con questo tipo di impostazione, emersero ancora più chiaramente i problemi dello stato pontificio: crisi economica, finanziaria e sociale da un lato, crescente dinamismo delle forze rivoluzionarie dall’altro. 

Alcuni storici evidenziano come, dopo il pontificato di Pio VII, si formò un tessuto di privilegi e di abusi che rafforzò ulteriormente l’aristocrazia laica ed ecclesiastica, creando una profonda frattura fra governo e paese. Il fatto, poi, che gli interessi di questo ceto erano concentrati soprattutto su Roma e nelle provincie laziali, contribuiva ad aggravare i contrasti all’interno dello Stato, creati dal diverso livello economico delle carie regioni; il monopolio politico e sociale dell’aristocrazia romana era infatti l’elemento determinante dell’indirizzo politico e amministrativo di tutto lo Stato
. 
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